
uno degli artefici della ripresa dell’anarchismo a Messina e in Sicilia. Condivide la necessità di 
superare le posizioni antiorganizzatrici del periodo prefascista siciliano, individua nel movimento 
operaio un terreno di diffusione dell’anarchismo, si im
propaganda che darà luogo a una fioritura di gruppi anarchici in tutta l’isola. Nel settembre 1945, 
insieme a Vincenzo Mazzone, rappresenta la Sicilia al I Congresso anarchico nazionale a Carrara. 
L’anno dopo, lancia con i messinesi una proposta di un Convegno anarchico regionale, che avrà 
luogo a Palermo nel marzo del 1947, per la costituzione della Federazione Anarchica Regionale 
Siciliana. La Federazione darà vita al foglio «Terra e L
insieme a Umberto Consiglio, Alfonso Failla, Michela Bicchieri, Franco Leggio, Placido La Torre e 
altri. In città la sua attività è incessante. È tra i prom
che sarà per molti anni la sede politica, c
simpatie e adesioni notevoli negli ambienti progressisti cittadini. Con i contributi della FAI e degli 
anarchici del Nord-America, costituisce una Biblioteca circolante e collabora con La Torre nella 
gestione del Circolo anticlericale Giordano Bruno. Prende parte attivamente e in prima persona 
alle lotte contro l’imperversare delle bande monarchiche e neofasciste durante la campagna 
elettorale per la scelta tra monarchia e repubblica, che portano anche
Contribuisce infine alla rinascita della CdL di Messina, entrando a far parte del suo direttivo. Dopo 
un periodo di stasi, susseguente alla “svolta” di Masini e alla costituzione dei GAAP, nel novembre 
1952 inizia la pubblicazione di un
riprende l’opera di riaggregazione del movimento siciliano che sfocerà nel congresso di Siracusa, 
del 24-25 aprile 1955, e nella fondazione, l’anno dopo, del mensile «L’Agitazione de
seguito si verificherà un indebolimento delle attività del gruppo anarchico messinese, 
contemporaneamente al calo d’intensità del movimento politico in tutta Italia. Ritornato agli studi 
universitari, si laurea alla facoltà di Magistero nel 1951
pubblicata col titolo Radicalismo e socialismo in Sicilia (1860
tutt’oggi insuperata, essa costituisce un punto di riferimento obbligato per gli studi sull’argomento. 
Appena laureato, incoraggiato da Federico Chabod, inizia la sua collaborazione alla rivista 
«Movimento Operaio» di Gianni Bosio, per la quale pubblica quattro saggi che costituiscono 
altrettante pietre miliari della storiografia sulle origini del movimento operaio e s
introducendo nuovi campi di indagine (carteggi privati e antichi fondi di biblioteca, pubblicistica 
operaia, storia locale) e fissando alcune linee interpretative tuttora valide. Ciò che costituisce la 
cifra caratteristica della storiografia di 
grande passione per la ricerca archivistica, per il dettaglio rivelatore e per la precisione scientifica. 
Nella sua formazione in tal senso hanno un ruolo decisivo Ruggero Moscati, benché lontano 
politicamente, e Giorgio Spini, che gli sarà anche amico. Dopo lunghe ricerche, nel 1961 pubblica 
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un’altra opera, I periodici di Messina. Bibliografia e storia (Milano 1961), che apre la collana di 
studi sui giornali operai dell’editore Feltrinelli, con l’ambizione di ricostruire la storia dei movimenti 
d’opposizione a Messina attraverso lo spoglio della stampa locale. Dal 1952 è assistente di Spini 
alla cattedra di Storia moderna della Facoltà di Magistero di Messina. Nel 1959-60 tiene 
l’insegnamento di Storia dei Trattati nella Facoltà di Scienze Politiche della stessa città e, a partire 
dal 1962-63, quello di Storia Moderna nella medesima Facoltà. Nel 1965 – seguendo Spini – si 
trasferisce a Firenze, dove ottiene l’incarico di Storia Contemporanea nella Facoltà di Magistero, 
assumendo anche, per un quadriennio, quello di Storia del Movimento Sindacale nella Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di Siena. Nel 1969 diventa Professore aggregato e poi Professore 
ordinario di Storia Contemporanea al Magistero fiorentino. Dopo i fatti del luglio 1960, ritorna alla 
militanza attiva e insieme con altri compagni inizia una battaglia per rinnovare il movimento 
anarchico. È tra i promotori di un nuovo Patto Associativo della FAI che sarà approvato 
definitivamente dal Congresso di Carrara dell’ottobre del 1965, provocando una scissione, con la 
fuoriuscita dalla FAI degli elementi più vicini agli individualisti e agli antiorganizzatori, ma anche 
una sua rivitalizzazione, con l’adesione di molti giovani. Riguardo ai problemi teorici sollevati da 
queste polemiche, Cerrito fa diretto riferimento al pensiero di Malatesta, del quale ripubblica vari 
scritti. Nel 1967 è tra i promotori e gli organizzatori del Congresso di Messina (23-24 settembre) 
che porterà alla costituzione della Federazione Anarchica Siculo-Calabra. L’anno dopo, 
l’esplosione dei movimenti studenteschi – manifestazione di una coscienza libertaria diffusa – lo 
vede presente e partecipe. L’attività militante di Cerrito s’intreccia ancor più con l’impegno 
storiografico, volto da un lato a recuperare una memoria fino ad allora negata dalla storiografia 
marxista egemone, e dall’altro a confrontare costantemente le ragioni degli anarchici con quelle dei 
loro avversari. Ciò lo porta a dare maggior valore all’elemento organizzativo, razionale, a scapito 
delle correnti spontaneiste e anarco-marxiste, così come emergono dagli sviluppi del movimento. 
Sposta quindi la sua attenzione ai primi decenni del Novecento. Raccoglie nel frattempo una 
quantità enorme di materiale sulla Spagna rivoluzionaria per un’opera che lascerà incompiuta. 
Partecipa pure alla lotta per la riforma universitaria militando nelle file del Comitato Nazionale 
Universitario. Nel 1970 è chiamato a far parte della Commissione di Corrispondenza della FAI. Si 
prodiga per arginare i dissidi interni e, al tempo stesso, per salvaguardare il movimento anarchico 
dagli attacchi ricevuti con la strage di Stato e la strategia della tensione. Benché malato continua la 
sua attività di studioso, aprendo nuovi filoni di ricerca: sul sindacalismo anarchico, sul periodo 
anarchico, sulla controversa “svolta” di Andrea Costa, su Camillo Berneri e sull’emigrazione 
libertaria. Presenza tangibile nella cultura politica italiana, Cerrito muore improvvisamente il 4 
settembre 1982, stroncato da un infarto, poco dopo avere partecipato al convegno di Ancona nel 
cinquantesimo anniversario della morte di Malatesta.             (C. FERRARA – M. STUPIA) 
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